
Luciano Buzzetti • 

Circondario e funzione urbana 

Le aree montane sono sempre state un problema 
per gli analisti della struttura urbana del territo-
rio. Fin dalla prima comparsa dei modelli gravita-
zionali, una pietra miliare per il loro lavoro, ci si 
era, infatti, resi conto che l'applicazione dei 
modelli alle realtà montane presentava tali e tan-
te difficoltà da renderli praticamente inutilizza-
bili ai fini dell'interpretazione delle relative 
strutture urbane e, ancor di più, della loro piani-
ficazione. Le ragioni di tale stato di cose furono 
immediatamente addebitate alle pesanti interfe-
renze della morfologia, la quale condiziona si-
gnificativamente le attività economiche, e quindi 
il popolamento, e le reti di trasporto e comuni-
cazione, attratte fortemente dagli assi fondoval-
livi, i soli in grado di sostenere a costi ragionevoli 
la maggior parte delle infrastrutture necessarie. 
Una prova della correttezza di tali ipotesi la si 
poteva facilmente riscontrare nel fatto che, ap-
plicati ai soli fondovalle, i principali modelli 
sembravano in grado di spiegarne l'articolazione 
urbana. 

Anche in questo caso, però, l'approssimazione 
con cui veniva affrontata la realtà montana lascia-
va molto a desiderare. In particolare rimaneva 
difficile spiegare la poca sensibilità dei sistemi 
all'ammodernamento delle reti di trasporto e 
comunicazione, il non marcato effetto sugli stessi 
della intensa colonizzazione di aree ecumenica-
mente marginali ad opera delle stazioni turistiche 
e, soprattutto, il buon livello della funzione urba-
na posseduto dai principali centri ab itati. 
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L'ammodernamento delle reti 

Uno dei presupposti base, abbondantemente sot-
taciuti, su cui si reggevano i primi modelli di or-
ganizzazione urbana era costituito dall 'assunzio-
ne della distanza come misuratore (inversamente 
proporzionale) della forza di attrazione degli in-
sediamenti e, più in generale, come misuratore 
della facilità dei collegamenti tra ie varie compo-
nenti antropiche del territorio. L'ipotesi aveva, in 
sé, una sua validità, dato che in passato, prima del 
manifestarsi degli effetti sconvolgenti della rivolu-
zione tecnologica nei mezzi e nelle vie di comuni-
cazione e trasporto, la velocità era assai bassa e 
praticamente uniforme e, inoltre, gli assi viari 
possedevano una capacità di trasporto assai simile. 
In ambienti morfologicamente semplici, come 
quelli pianeggianti, poi, questi potevano svi lup-
parsi in ogni direzione con buona frequenza, sic-
ché il collegamento reale si avv icinava a quello 
ottimale della linea d 'aria. 

In ambienti montani, invece, questa situazione 
era estremamente rara, dato che la qualità delle 
infrastrutture e la loro precarietà introducevano 
numerosi elementi di differenziazione nella velo-
cità, nella capacità, nell'economicità, nella sicu-
rezza, nella facilità, nella comodità e nella fre-
quenza dei trasporti. La conseguenza era un note-
vole allungamento reale delle distanze, e quindi, 
un affievolirsi di quelli che all 'epoca venivano 
identificati come effetti gravitazionali. 

La situazione odierna è, però, notevolmente 
cambiata. Per molti tipi di comunicazioni la dota-
zione montana è poco diversa da quella del-
l'avanpaese. La maggior differenza si trova nei 
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costi che le infrastrutture cli sostegno cli tali vie 
devono affrontare. Questi, tuttavia, sono spesso 
sostenuti non tanto o non solo dalle comunità 
locali ma eia quelle più ampie, regionali o nazio-
nali , con la conseguenza che nelle regioni mon-
tane più sviluppate si può osservare una dotazio-
ne infrastrutturale assai vicina a quella delle re-
gioni cli pianura. 

Diverso è il discorso per il trasporto. Qui, evi-
dentemente, gli ostacoli naturali sono tuttora un 
fattore cli disturbo notevole. Va tuttavia osservato 
che in molte regioni gli investimenti infrastruttu-
rali realizzati negli ultimi decenni sono stati vera-
mente rilevanti. Nella maggior parte cli quelle 
alpine, per esempio, l'elettrificazione è quasi 
completa, salvo che nelle aree sommitali. Il tra-
sporto dell'acqua mediante acquedotti è la nor-
malità. Sono comparse persino reti specializzate 
di trasporto di liquidi come i lattoclotti. Teleferi-
che e funivie consentono cli superare agevolmen-
te zone impervie. Ma il settore nel quale il miglio-
ramento consentito dalle nuove tecnologie si è 
fatto maggiormente sentire è quello stradale, sia 
riguardo alle infrastrutture, sia riguardo ai mezzi. 

Da queste pur sintetiche considerazioni deriva 
che le realtà montane hanno tratto, dall'ammo-
dernamento dei collegamenti e dei trasporti van-
taggi ben più consistenti di quelli degli avanpaesi, 
perclenclo, almeno in parte, la forte dipendenza 
dai condizionamenti morfologici che le caratte-
rizzava. Supposto, dunque, che non sia in discus-
sione la validità dei modelli cli organizzazione 
urbana dei territori, si sarebbe dovuto registrare 
un processo ormai evidente cli adeguamento agli 
stessi. 

L'effetto del turismo 

Un altro fattore d'ammodernamento della mon-
tagna è rappresentato dal movimento turistico. 
Come è ben noto il turismo montano rappresenta 
una componente non trascurabile ciel fenomeno 
turistico globale. Essendo diffuso, i suoi effetti si 
fanno sentire ampiamente sul territorio. In parti-
colare, per quel che riguarda l'Italia, si può segna-
lere che normalmente costituisce un'occasione cli 
arricchimento della domanda cli servizi locali, at-
trae ingenti investimenti, migliora e diversifica 
l'offerta cli lavoro e, valorizzando aree economica-
mente marginali, rappresenta una fonte di reddi-
to tutt'altro che trascurabile 1. Le conseguenze in 
chiave locale sono svariate e tra esse si può segna-
lare: un incremento della capacità della domanda 
locale ed un aumento della domanda complessi-
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va, sicché determinati servizi possono raggiunge-
re il livello cli soglia economica di erogazione e 
quindi aumenta la qualità dell 'offerta terziaria 
per i residenti ed il circondario e si possono porre 
le basi per lo sviluppo di poli urbani cli buon livel-
lo. 

Qui però occorre guardarsi dalle eccessive ge-
neralizzazioni, perché il fenomeno non è così li-
neare come sembra. 

La domanda turistica montana, infatti, essendo 
per molta parte rappresentata dalla domanda tu-
ristica invernale, si rivolge, generalmente, verso le 
conche di testata di valle o verso pianori altimetri-
camente elevati o addirittura verso aree sommita-
li , sicché normalmente essa genera sul territorio 
insediamenti praticamente nuovi e svincolati dalla 
logica regionale. l'.incremento dell 'offerta di ser-
vizi è quindi poco apprezzato dalle popolazioni 
locali, che non ne traggono grande giovamento. 
Va, inoltre, ricordato che l'incremento dei valori 
immobiliari presenta anche risvolti negativi , per-
ché, per esempio, per la popolazione, anche per 
quella che pure in queste località svolge la propria 
attività lavorativa, costituisce una fonte di scorag-
giamento alla residenza. La redditività degli inve-
stimenti edilizi residenziali è, infatti, tale che 
molto spesso i proprietari di alloggio preferisco-
no locarli durante l'alta stagione e trasferirsi nei 
centri immediatamente più a valle, dove poi ri-
mangono anche nei periodi cli bassa stagione, 
perché in essi l'attrattività dei centri turistici è 
molto modesta. L'effetto moltiplicatore di queste 
nuove strutture insecliative non è quindi elevato 
in relazione al miglioramento dell'offerta terzia-
ria. È però comunque significativo, anche perché: 

in alcuni casi il centro turistico si è sviluppato 
in centri urbani preesistenti; 

una parte delle esigenze del centro turistico 
principale, specialmente quella per servizi cli ri-
corso straordinario (manutenzione, arredo, ge-
stione ecc.), viene comunque localizzata nei cen-
tri più a valle; 

rimane sempre attivo l'effetto dell'incremento 
della domanda locale da miglioramento del red-
dito dei consumatori. 

Essendo solitamente rivolta verso aree periferi-
che, la domanda turistica montana dovrebbe dun-
que produrre un effetto consonante con quello 
del miglioramento delle comunicazioni e dei tra-
sporti e, quindi, stimolare la riorganizzazione 
degli assetti dell'impianto insecliativo più in linea 
con quelli previsti dai modelli tradizionali. 
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La realtà insediativa 

Tutto questo , invece, non compare o, almeno, 
non compare in maniera evidente; anzi molti in-
dicatori suggeriscono che il processo di ristruttu-
razione urbana delle regioni alpine segua una li-
nea propria. 

Analizzate col metodo, grossolano ma efficace 
per la sua semplicità, della Rank-Size Rule 2 

(RSR), le regioni alpine presentano un processo 
evolutivo affatto peculiare, non riconducibile a 
nessuno dei modelli consueti. L'andamento del 
grafico, infatti, si presenta graduale. Si individua-
no, cioè, gruppi di centri abitati aventi caratteristi-
che abbastanza simili e ben differenziati dai grup-
pi contigui, dai quali sono separati da scarti evi-
denti di valori. 

on ci si trova, quindi, di fronte ad una distri-
buzione normale, dove i centri considerati, preva-
lentemente a causa di differenze casuali cli popo-
lamento, si dispongono lungo una iperbolica 3, 

ma non si è nemmeno cli fronte all'alternativa 
del modello della città-primato, dove l'unico 
"salto" è quello tra i primi due centri considerati 
e dove il resto della distribuzione presenta un 
andamento degradante regolare 4

. 

Sui motivi cli questa peculiarità vi sarebbe 
molto da dire. Evidentemente essa non può essere 
che il prodotto cli un concorso cli cause cli varia 
natura. Essendo, tuttavia, ricorrente, deve essere 
strettamente legata alla caratteristica dell'ambien-
te in esame, il quale in tutta evidenza appare non 
unitario, dal punto cli vista regionale, ma fram-
mentato in un certo numero cli subregioni geogra-
fiche che, pur essendo contigue, sono tra loro, 
normalmente, poco o mal collegate e solo attra-
verso un numero limitato cli punti cli contatto. In 
questo sta probabilmente il motivo principale 
della citata configurazione. Il modello della RSR, 
infatti, esprime tutta la sua potenzialità d'analisi 
solo se applicato a regioni geografiche. Applicato 
ad aree non regionali, perde gran parte della sua 
utilità. Non a caso è stato spesso indicato come 
strumento, necessario anche se non sutficiente, 
per l'identificazione di regioni geografiche 5 . 

Un'area frammentata in un certo numero cli 
subregioni sufficientemente isolate mostrerebbe 
allora un grafico irregolare, prodotto dalla giu-
stapposizione cli più grafici regolari. Se la dimen-
sione demografica delle subregioni fosse abba-
stanza simile, il risultato sarebbe una curva ad 
andamento graduale, come quello che effettiva-
mente si riscontra. 

Un esempio classico può essereo individuato 
nella regione amministrativa Trentino - Alto Acli-
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ge. Che non si tratti cli una regione geografi ca è 
ben noto. Per varie ragioni, storiche, culturali , 
etnico-linguistiche ecc. e da ultimo, ma non per 
importanza, amministrative, il suo territorio appa-
re composto da due distinte uni tà geografiche re-
giona li , che sono poi le province cli Trento e 
Bolzano. La distinzione è, tra l'altro, cli lunga data 
ed era già talmente evidente nella prima metà del 
secolo che, nell'istituirla, il Legislatore costituzio-
nale non ha trovato altra soluzione che quella di 
indicarla col nome delle due componenti . 

Sottoposta all 'esame della RSR, questa caratte-
ristica appare chiaramente: la regione ammini-
strativa è stata ottenuta dall 'accostamento cli due 
regioni geografiche distinte. La RSR presenta, 
infatti , non uno ma due centri principali cli quasi 
identica dimensione, seguita da un'altra coppia cli 
centri di secondo livello, da un manipolo di cen-
tri molto simili cli terzo livello e così via. Se invece 
si fosse proceduto sulle singole province, dato che 
demograficamente le differenze sono minime, si 
sarebbero ottenuto due curve molto simili. 

Il fatto sorprendente è che tale somiglianza 
non si manifesta solo nell 'andamento della curva 
ma anche in quello dei valori assoluti. Se così non 
fosse, se cioè i valori assoluti fossero ben differen-
ti, i centri si disperderebbero sul diagramma e, a 
causa dell 'effetto "appiattente" dell 'algoritmo uti-
lizzato, si avrebbe una curva leggermente tormen-
tata da piccoli gradini ma molto vicina a quella 
del trend che normalmente ci si attende . 

La somiglianza delle dimensioni demografiche 
delle subregioni considerate è quindi elemento 
indispensabile per l'evidenziazione del fenomeno 
qui descritto. 

Trasposte ai singoli grafici provinciali, i quali 
presentano pure i citati gradini, queste considera-
zioni fanno pensare che anch'essi siano il prodot-
to della giustapposizione di realtà subregionali 
sufficientemente riconoscibili come regioni geo-
grafiche, come ipotizzato più sopra. 

La verifica empirica sulle realtà regionali alpi-
ne, specialmente su quelle orientali, conferma 
agevolmente l'assunto. 

Qui, però, sorge un secondo e più importante 
problema: perché le subunità regionali hanno in 
un certo numero cli casi una dimensione compa-
rabile? on può certo essere un evento accidenta-
le . Se infatti si può attribuire al caso il fatto che le 
province di Trento e di Bolzano abbiano identi-
che dimensioni, non è possibile generalizzare la 
situazione, perché ovviamente questa dipende da 
un'infinità di motivi legati alle caratteristiche am-
bientali, storiche, culturali, posizionali , relaziona-
li ecc. delle regioni e delle rispettive subregioni. 
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D'altra parte i dati censuari confermano che 
nel loro complesso le dimensioni demografiche 
delle subregioni sono differenti, perciò sul grafi-
co della RSR non dovrebbero comparire evidenti 
raggruppamenti cl i centr i simili . L'unica soluzio-
ne è, allora, che l'affini tà dimensionale riguardi 
principalmente i livelli superiori del sistema urba-
no subregionale. 

Una spiegazione plausibile potrebbe trovarsi 
nel supporre che le dimensioni dei centri urbani 
principali non siano strettamente legate alla di-
mensione demografica complessiva della subre-
gione cli rife rimento, vale a dire che le subregioni 
più piccole potrebbero tendere ad avere i centri 
urbani principali meglio dimensionati r ispetto a 
quello che ci si dovrebbe aspettare se seguissero 
un puro principio cli proporzionalità. Esistereb-
be, allora, un livello minimo cli soglia demografi-
ca che è indispensabile superare se si vuole dispor-
re cli un grado cli funzione urbana accettabile e 
tale livello può essere raggiunto solo sviluppando 
adeguatamente i centri primari . Oppure, più pro-
babilmente, la necessità cli soddisfare le es igenze 
delle popolaz ioni subregionali e cli quelle ester-
ne, regionali ed extraregionali, ed il bisogno cli 
gestione dei relativi territori stimolano nelle re-
gioni più piccole lo sviluppo cli apparati urbani 
più che dimensionati rispetto a quanto ci farebbe 
attendere il complesso demografico coinvolto. 

Eccoci allora al tema centrale dell'indagine, 
rivolta all'individuazione dei fattori più significa-
tivi che sostengono questo fenomeno. 

La qualità della funzione urbana 

Una delle osservazioni più ricorrenti che sorgono 
in chi visita occasionalmente ma non superficial-
mente le città montane, e quelle alpine in partico-
lare, è la constatazione cli quanto alto sia il livello 
della loro funzione urbana, e quindi della qualità 
della vita, ri spetto alla loro dimensione demogra-
fica. Abituati ai parametri clell 'avanpaese, si resta 
sorpresi nel trovare che centri urbani di poche o 
addirittura pochissime decine di migliaia cli abi-
tanti offrano livelli urbani, cui generalmente si 
associano dimensioni demografiche doppie, tri-
ple o anche quadruple rispetto a quelle riscontra-
te. 

Pur rientrando frequentemente nell'esperien-
za comune, il fenomeno non ha attirato soverchia 
attenzione da parte dei geografi, che solo negli 
ultimi anni hanno ricominciato a dedicare una 
certa attenzione all'ambiente antropico montano, 
sicché non sono molti i riferimenti proponibili . 
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Di sicuro le sue motivazioni sono numerose e Io 
spazio qui disponibile non basterebbe. Ci si limi-
terà pertanto a qualche considerazione su quelle 
ri tengo essere le principali, segnalando però che 
altre ve ne potrebbero essere. 

A titolo cli esempio basterebbe segnalare la 
possibilità che un certo ruolo possa essere giocato 
dall' effetto percettivo 6 . Lo stile e l' amore con cui 
viene curato l' aspetto del paesaggio, anche cl i 
quello urbano, potrebbero dare un 'impress ione 
di qualità che, invece, non è oggettivamente pre-
sente. é questa sarebbe una novità per l'ambien-
te montano. Basti pensare a quante volte la grade-
volezza e l'attrattività estetica cli un maso o cli una 
baita hanno nascosto condizioni cli vita tutt'altro 
che gradevoli (umidità, pess imo riscaldamento, 
acqua da pozzo, mancanza di elettricità ecc.). 

Altrettanto segnalabile, ma questa volta in ne-
gativo, è l'assenza di una sperequazione economi-
ca tra le popolazioni montane e quelle clel-
l'avanpaese . Un alto livello della funzione urbana 
dipende, infatti, dalla dimensione demografica 
solo in presenza cli un livello cli reddito medio 
identico a quello delle realtà di riferimento . Se 
invece si supponesse un livello di reddito superio-
re, si potrebbe giustificare in questo modo il mag-
gior livello della funzione urbana delle città mon-
tane. Tale ipotesi è però priva di supporto, perché 
mancano le fonti di questo maggior reddito : po-
chissime la industrie, puntuale il turismo, limitata 
l'agricoltura specializzata, debole l'apparato fi-
nanziario e comunque lontani i centri cli potere 
ecc. on che l'ambiente sia privo di fonti interes-
santi di reddito, tuttavia si è ben lontani dal con-
siderarle . sufficienti a determinare una spere-
quazione reddituale di una qualche significatività. 
Anzi, a ben pensarci, l'ambiente montano è cari-
cato di una serie di costi specifici, legati all 'am-
biente fisico : il costo del trasporto, per esempio, 
oppure quello degli investimenti immobiliari, 
reso elevato dalla scarsità cli aree pianeggianti e 
dalla necessità cli occupare i versanti 7 . 

Resta dunque evidente che le cause ciel feno-
meno dell'alto livello della funzione urbana, va-
dano ricercate altrove e particolarmente, nel ruo-
lo dell 'apparato pubblico e nell 'effetto moltiplica-
tore prodotto sulla dotazione urbana dal circon-
dar:io. 

L'apparato pubblico 

Che la presenza dei cosiddetti servizi pubblici sia 
un motivo di sviluppo cli funzioni urbane è ben 
noto: in molti casi essi stessi rappresentano im-
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portan ti funzioni urbane; il loro sviluppo è nor-
malmente uno dei principali obiettivi che i servi-
zi quaternari, quelli decisionali e formativi, so li-
tamente pubblici, si pongono ; anche quando tali 
obiettivi non sono voluti , ess i sono spesso una 
sorta di sottoprodotto della loro azione, per la 
maggiore sensibilità alle esigenze espresse ed alle 
pressioni esercitate dalle località in cui sono col-
locati . 

Costituendo, inoltre, un 'importante occasione 
di lavoro, rappresentano una fonte di attrazione 
di personale, non raramente di alta qualificazione 
professionale. Di conseguenza determinano l'im-
missione sul mercato locale di un reddito aggiun-
tivo e di una domanda di consumi elevata e spesso 
qualificata. 

Fin qui niente di nuovo. Queste considerazioni 
sono praticamente universali. Necessita, però, 
notare che l'ambiente montano ne risente in 
modo particolare. Occorre, quindi, supporre che 
in esso la sua azione sia influenzata da condizioni 
locali tali da presentare caratteristiche particolari. 
Gli studi finora realizzati sul tema hanno confer-
mato l'ipotesi ed hanno permesso di rilevare la 
presenza di un certo numero di queste condizio-
ni. Tra di esse in breve sintesi è possibile rilevare: 

a) la scarsità del popolamento, sicché l'effetto 
della presenza dell'apparato pubblico si fa sentire 
in modo più evidente; 

b) la prassi e anche, diffusissima, la teoria, del-
lo sganciamento, totale o parziale, della domanda 
dall 'offerta, sicché i sen1izi possono essere forniti 
anche quando la domanda è inadeguata ad una 
loro economica erogazione; 

c) le esigenze di gestione del territorio, spesso 
indipendenti dal loro carico demografico; 

d) la necessità di rispondere ad interessi di or-
dine più generale o comunque espressi da sogget-
ti esterni all'area, come quelli di ordine strategi-
co, ambientale, energetico, paesaggistico, ludico, 
idrogeologico, economico ecc. 

Com'è facilmente intuibile, il loro effetto è 
quello di accrescere sensibilmente l'offerta occu-
pazionale delle regioni montane. Offerta che per 
le sue caratteristiche risulta fortemente attratta 
dalle località centrali e quindi produce un incre-
mento della loro dimensione e della loro capacità 
di fornire servizi urbani. A questo si aggiunga che 
spesso l'offerta occupazionale è qualificata, perciò 
determina localmente un'immissione di reddito 
ed una domanda di consumi altrettanto qualifica-
te. 

Il fenomeno del sovradimensionamento dei 
centri urbani e del loro alto livello qualitativo, 
trova quindi nella presenza dell 'apparato pubbli-
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co una spiegazione accettabile, anche se non esau-
stiva , perché non riesce, infatti, a sp iegare total-
mente la realtà montana, così come è stata deline-
ata. Lo sviluppo, anche ipertrofico , dei centri ur-
bani investiti da un consistente numero di funzio-
ni terziarie pubbliche non è, infatti , fe nomeno 
esclusivo delle sole regioni montane ma, più in 
generale, riguarda le cosiddette regioni a popola-
mento disperso, quelle cioè caratterizzate da un 
popolamento di base assai limitato, le quali come 
è ben noto sono caratterizzate da grossi ma limi-
tati apparati urbani . La tendenza centripeta dei 
servizi pubblici, infatti, è molto marcata, perciò si 
concentrano in un numero esiguo di abitati, che 
spiccano per la loro dotazione urbana in un con-
testo territoriale estremamente povero 8. 

Nelle regioni montane, però, il fenomeno non 
raggiunge queste caratteristiche estreme. Il loro 
sistema urbano non è interpretabile col modello 
della città-primato, perché compaiono vari centri 
di livello inferiore ugualmente ben dotati cli fun-
zioni urbane. Pur essendo sicuramente annovera-
bili tra le regioni a popolamento disperso, possie-
dono, perciò, caratteristiche che le rendono pecu-
liari . 

Evidentemente esse sono attribuibili al conte-
sto ambientale. La frammentazione ciel territorio 
in subaree relativamente isolate fa sì che in ciascu-
na di esse si ripetano i motivi che producono l'ac-
centramento delle funzioni urbane. Il processo 
di concentrazione caratteristico dell 'offerta pub-
blica viene quindi contrastato a favore dei capo-
luoghi delle subregioni vallive, i quali eventual-
mente subiscono a loro volta gli effetti delle sub-
subregioni presenti nella rispettiva area. 

Il risultato è non solo un più contenuto svilup-
po delle città principale, ma anche la comparsa di 
un certo numero di centri secondari di buon livel-
lo urbano. Data poi la necessità per l'apparato 
pubblico di rispondere non unicamente alle esi-
genze della popolazione bensì anche a quelle del 
territorio, la cui estensione è non necessariamen-
te, o solo debolmente, in rapporto proporzionale 
col numero di abitanti, o addirittura col numero 
di residenti, e a quelle degli interessi esterni al-
l'area, anch'essi poco correlati con la dimensione 
demografica, si può comprendere come possano 
frequentemente comparire centri con interessan-
ti funzioni urbane ed eventualmente di una certa 
dimensione, in unità vallive non particolarnÌ.ente 
popolate. 
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Il ruolo del circondario 

:Cazione morfogenetica sul sistema urbano pro-
vocata dalla presenza dei pubblici servizi è dun-
que in grado di dare un notevole contributo al 
chiarimento delle ragioni della sua caratteristica 
struttura. Il ritenerlo la sola causa, però, appare 
più difficile da accettare. Benché significativa, la 
presenza di pubblici servizi non può raggiungere 
dimensioni troppo elevate, tanto più che general-
mente le regioni montane sono marginali rispetto 
ai centri di potere ed alla collocazione degli inte-
ressi nazionali . Inoltre, si tenga conto che la dota-
zione delle regioni montane non è molto diversa 
da quella dell 'avanpaese, dove sono presenti più o 
meno gli stessi servizi, sicché la citata azione mor-
fogenetica deve essere il prodotto di questa non 
elevata differenza . È allora evidente che deve 
operare in concorso con altri fattori. La domanda 
terziaria del circondario è sicuramente, tra i nu-
merosi che si possono individuare, quello più si-
gnificativo . 

È noto, infatti, che la città costituisce il riferi-
mento privilegiato per la fornitura di beni e servi-
zi anche per la popolazione del circondario, il 
quale non è in grado da solo di esprimere una 
domanda sufficiente al raggiungimento della so-
glia economica di erogazione del bene o del ser-
vizio. Se così non fosse, se cioè il circondario, o 
meglio una sua porzione sufficientemente com-
patta, fosse in grado di esprimere una tale doman-
da, svilupperebbe nel suo interno l'attività relativa 
e verrebbe meno la necessità di rivolgersi al cen-
tro di riferimento. Fin dagli anni Trenta i modelli 
sulla struttura urbana dei territori hanno ben 
messo in evidenza il meccanismo, so ttolineando 
la tendenza delle attività di servizio a raggrupparsi 
in insiemi aventi un'area di mercato molto simile 
e quindi a concentrarsi in località centrali gerar-
chicamente organizzate in funzione della dotazio-
ne terziaria. Tali modelli, però, a partire dall 'an-
tesignano di christalleriana memoria, presuppo-
nevano, pur sottacendola, una condizione di in-
tenso popolamento diffuso (o disperso) , come 
quello presente nelle aree pianeggianti e svilup-
pate dell'Europa centroccidentale, usate come 
laboratorio di sperimentazione e verifica. La con-
dizione del consistente popolamento diffuso era, 
e normalmente è tuttora, fondamentale per l'or-
ganizzarsi della prevista struttura urbana territo-
riale, il cui livello inferiore, quello dei piccoli 
centri erogatori di servizi banali, si sostiene pro-
prio sulla domanda del circondario. 

Nelle regioni disperse, a causa dello scarso 
popolamento dei circondari, tale livello stenta a 
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svilupparsi, perché per alcuni tipi di servmo la 
soglia economica di erogazione non viene rag-
giunta 9, perciò per una certa parte di essi la do-
manda viene rivolta ai centri urbani gerarchica-
mente superiori. Iterandosi per ogni tipo di servi-
zio offerto, il processo porta a privilegiare le loca-
lità centrali di maggiore consistenza, dando così 
vita al fenomeno dell'ipertrofia degli apparati 
urbani , tipica di realtà di questo tipo . 

Poiché nelle regioni montane non si raggiun-
gono questi livelli di concentrazione urbana, è 
facile pensare, in linea con quanto rilevato, che il 
fattore specifico che impedisce ai meccanismi 
generali di manifestarsi interamente sia riconosci-
bile nella frammentazione subregionale introdot-
ta dalla morfologia e nell 'allungamento delle di-
stanze ad essa connessa 10 . 

Il secondo è di per sé evidente. L'aumento dei 
costi di trasferimento provoca una riduzione delle 
aree di mercato, dato che il livello dei prezzi di 
collocazione dei beni o dei servizi è condizionato 
dalla domanda urbana e ne segue la logica. La 
presenza di aree non servite o, comunque, gravate 
da sovraccosti di trasferimento determina in esse 
condizioni di monopolio di posizione, sicché al-
cuni esercizi possono svilupparsi fruendo della 
possibilità di aumentare i prezzi. Così facendo, 
però, si riduce la propensione al consumo e si 
rendono necessari altri ritocchi verso l'alto dei 
prezzi, accompagnati da un'ulteriore riduzione 
della domanda. Alcuni beni o servizi potrebbero 
così non essere in grado di raggiungere la soglia 
minima di erogazione oppure di raggiungerla 
ma ad un livello qualitativamente basso. Pur 
gravata dai costi di trasferimento, la domanda di 
queste aree circondariali si riverserebbe sul cen-
tro urbano di livello superiore che in questo 
modo si troverebbe avvantaggiato dalla presenza 
di una clientela aggiuntiva, che gli consentirebbe 
un livello di dotazione terziaria più alto rispetto 
a quello che i modelli tradizionali ci lascerebbero 
attendere. 

Va però notato che il processo di contrazione 
della domanda non è lineare per la presenza di 
una sua porzione poco comprimibile e quindi 
meno sensibile all'aumento dei prezzi, perciò, in 
presenza di elevati costi di trasporto, il trasferi-
mento delle funzioni terziarie ai centri di livello 
superiore può venire contrastato e si sviluppano 
centri locali con buoni caratteri urbani. 

In ambienti montani il fenomeno è poi favori-
to dalla morfologia del territorio, impostata su 
subregioni generalmente vallive. Tale struttura, 
infatti, condiziona pesantemente i flussi di traffi -
co, drenandoli e convogliandoli lungo l'asse fon-
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dovallivo 11 . In questo modo i centri di valle, e in 
particolare quelli di sbocco vallivo, risultano esse-
re i soli, o quasi, intermediari tra la subregione e 
l'ambiente esterno e possono quindi intercettar-
ne una buona quota della domanda di beni o 
servizi ivi espressa. È allora più facile per i loro 
esercizi terziari raggiungere soglie commerciali 
per un buon numero prodotti , dando così vita alla 
struttura urbana che caratterizza queste regioni. 

Un modello per le regioni montane 

Da quanto detto sembra evidente che le regioni 
montane richiedano un proprio modello inter-
pretativo della struttura urbana. 

Quelli su base christalleriana, infatti, pur ido-
nei ad interpretare le strutture che si instaurano 
in regioni a popolamento disperso, non riescono 
a cogliere appieno il ruolo della domanda del 
circondario e, perciò, a giustificare la più conte-
nuta dimensione demografica dei centri principa-
li ed il loro buon livello di dotazione terziaria . 

Ma anche le generalizzazioni su basi entropi-
che di Wilson non soddisfano in pieno, perché, 
basate sul ruolo della distanza, non colgono l'ef-
fetto polarizzatore dei flussi introdotto dalla mor-
fologia 12 . 

In entrambi i casi, poi, non viene tenuto in 
debito conto l'effetto moltip licatore delle attività 
di servizio al territorio, il quale esige proprie 
strutture di gestione indipendentemente da quel-
le espresse dalla popolazione . 

Il loro limite principale, però, è quello di rife-
rirsi a regioni geografiche, o anche solo ad aree, 
uniformi ed omogenee, mentre l'ambiente mon-
tano è caratterizzato, e marcatamente, dalla pre-
senza di subregioni 13 o addirittura di sub-subre-
g10m. 

Occorre dunque aggiungere ai modelli tradi-
zionali la componente territoriale, nel senso che 
la unità di base deve essere costituita dalle singole 
unità vallive, che tenderanno a strutturarsi non 
solo in funzione della dimensione demografica, 
della capacità economica e della viabilità ma an-
che in funzione dell 'isolamento, della polarizza-
zione dei flussi di traffico, della dimensione del 
movimento turistico e degli interessi (politici, 
energetici, ecologici ecc.) che dall'esterno vengo-
no espressi. Il sistema urbano regionale risulta, 
allora, dalla aggregazione di queste strutture su-
bregionali, che interferiscono con le normali ten-
denze previste dai modelli. 

Ma anche tali tendenze non potranno essere 
accolte acriticamente, perché sono ulter iormente 
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condizionate dalla morfologia e perCIO possono 
manifestarsi per lo più nella direzione dei flu ss i, 
cioè cli soli to nella direzione degli assi vallivi, con 
la conseguenza che, in linea di massima, ciascuna 
unità valliva tenderà a strutturarsi con un centro 
principale ben dotato sul piano dei servizi , un 
centro di secondo livello, un paio cli centri di livel-
lo inferiore e così via. Il tutto generalmente alline-
ato lungo l'asta principale della valle. 

Anche la ubicazione dei siti urbani risulta in-
fluenzata dalla morfologia, perché si possono ave-
re siti che si discostano apprezzab ilmente dalla 
collocazione prevista dai modelli teorici, dato che 
in un certo intorno rispetto al sito teoricamente 
ottimale vengono privilegiati quelli che consento-
no la cattura dei citati flussi locali cli traffico. 

Note 

1 Basti pensare all ' incremento dei valori immobiliari prodotto 
ne lle zone interessate dal turismo montano. Incremento che 
in non pochi casi può misurarsi in termini cli 2 o add irittura 3 
punti fattor iali. Il caso più eclatante da noi è, probabilmente, 
offerto da Madonna cli Campiglio, che in pochi decenni ha 
visto passare il va lore degli immobi li da qualche centinaia cli 
migliaia cli lire al metro quadro ai 10/12 mi lioni attuali. 
2 Data la scarsità dello spazio concessoci in questa sede non 
staremo a soffermarci sulle considerazioni che sono state alla 
base dell'uti lizzo ciel modello. Occorre però segnalare che, es-
sendo necessario per la sua va lidità che l'area testata sia una 
regione in senso geografico, la sua sperimentazione ha riguar-
dato solo un numero limitato cli casi, quelli appunto in cui la 
regione geografica è tota lmente, o quasi, collocata in ambiente 
alp ino. Per le altre il discorso si farebbe assa i più complesso e 
quindi possiamo solo supporre che anche per esse possano 
valere le considerazioni che stiamo sviluppando. In attesa cli un 
più approfondito esame della situazione, qualche caute la, tut-
tav ia, è necessaria, perché ques te, rappresenta ndo porzioni 
montane cl i regioni che si sviluppano nell 'avan paese, potreb-
bero seguire una logica organ izzativa diffe rente. 
3 Il fen omeno è reso ancora p iù evidente nell'or iginaria rap-
presentazione cli Zipf, che usa una scala semilogaritmica, per-
ché in essa interviene significativamente anche l'effetto rego-
larizzante de lla distribuzione logaritmica, sì che si possono 
avere distribuzioni molto vicine a quelle rettilinee. 
•1 Per la verità questa constatazione è stata fonte cl i notevole 
sorpresa, perché questa è la sensazione cli ch i pratica gli am-
bienti montani e, inoltre, perché questo modello si presta ot-
timamente per l'ana lisi delle regioni poco popolate, che riesco-
no a mantenere buoni livelli cl i qualità della funzi one urbana 
regionale solo concentrandola nella città cli riferimento, solita-
mente il capoluogo. 
5 Cfr.: Buzzetti L , The National Settlement System of Italy. A Dyna-
1nicalApfnoach, in Bourne LS. , Cori B. , Dziewonski K. (a cura) , 
Progress in settlement systems geograp hy, Milano, Angeli , 
1985, pp. 137-59. 
6 S. Salgaro, "Il peso della naturalità nella percezione e nello 
sviluppo della montagna"; R. Bernarcli, S. Salgaro e C. Smira-
glia , L'evoluzione della montagna italiana fra tradizione e modernità , 
Pàtron Bologna, 1994, pp. 11 3-129. 
7 Riguardo all 'eventuale presenza di una certa sperequazione 
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reddituale tra le popolazione montane e quelle dell'avanpaese, 
qualche considerazione potrebbe, però, essere faua. Non so 
quanto esse siano genera lizzabili , tuttav ia possiamo segnalare 
che in ambiente alpino il livell o dei consumi e la quali tà della 
d otazione strum entale delle famig lie appaiono med iamente 
piu ttosto buone. Se ne dovrebbe dedurre un livello cli reddi to 
mediamente più elevato che ne ll 'avanpaese. Siccome tale spe-
requazione non trova giustificaz ione nella capacità locale cli 
p roduzione cli reddi to né ne lla consistente immissione cli red-
d ito esterno, non trascurabil e ma nem meno eclatante, un'ipo-
tes i cli lavoro, ma al momento attuale nulla più cli questo, 
potrebbe vederne le cause ne lla sperequazione nei consumi, 
va le a dire che le popolazioni a lpine presentano propensioni a i 
consumi diverse da quell e p resenti altrove, sicché possono ri -
volgere ad alcuni consumi , quelli che forni scono l' impress ione 
cita ta, il ri sparmio loro derivante dal non richiederne altri . 
8 Questa situazione è ciel res to quella che sta alla base cli molte 
strutture inseclia tive caratterizza te dal modello della città-pri-
mato, che permette a regioni povere, demografi camente ma 
a nche economica mente, di disporre, almeno nel centro capo-
luogo, cli servizi cli pregio, che altrimenti non potrebbero per-
mettersi. 
9 Più che non venire raggiun ta, molte volte viene raggiunta 
stentatamente, sicché l'erogazione viene affida ta ad un nume-
ro es iguo cli esercizi, i quali , operando in regime cli monopolio 
o cli oligopolio stretto, applica no le maggiorazioni cli prezzo 
loro consentite da quest i scenari , con conseguente riduzione 
d elle aree cli mercato e delle poss ibilità cli accesso per i consu-
matori . Questi allora possono trova re conveniente approfittare 
de lle vari e opportuni tà loro offerte (v iaggio pendolare, neces-
sità cli accedere a servizi cli rango superiore, ini ziative promo-
zionali ecc.) per ri vo lgersi, almeno in parte, agli esercizi meglio 
dotati , situati nelle loca li tà cen tra li d i rango superiore. 
10 In un prim o tempo, avevamo pensato (e sperato) che gli 
effetti de lla fram mentazione subregionale potessero essere ri -
compresi nel fenomeno dell 'a llungamento delle d istanze, in 
modo da limi ta re il numero delle variabili inseribili nel model-
lo. T.c,le soluzi one av rebbe avuto il grande vantaggio cl i poter 
essere fac ilmente trattata dai modelli wilsoniani , basati sul 
concetto cli minimizzazione dell 'entropia perseguita dai sistemi 
te rri toriali , i quali come sappiamo trovano nella distanza l'ele-
mento portante. In questo modo, però, si sarebbero trascurati 
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gli importanti effetti attrattivi prodotti dal senso di apparte-
nenza ad unità regionali e dalla deformazione nella percezione 
dello spazio che questo introduce, cli cui per mancanza cli spa-
zio non tra tte remo, e quelli de lla polari zzazione dei fluss i. 
11 L'effe tto drenante sui flu ss i cl i traffi co può, tra l' altro, spie-
gare anche l'osservata, non sconvolgente az ione morfogene ti -
ca prodotta dalle grandi innovazioni tecnologiche relative al 
se ttore dei mezzi e, sopratutto, de lle vie cl i trasporto. In effetti, 
benché con ta li in terventi sia teor icamente possibil e il supera-
mento d i qua lunque ostacolo, nella pratica si cercano soluz ioni 
di compromesso tra la necess ità cli migliorare il trasporto ed i 
cos ti cli rea lizzazione. Di conseguenza le nuove infrastrutture si 
allineano agli ass i direzionali trad izionali , sicché anche quando 
viene migliorata la velocità e la capacità cli percorrenza, l'effetto 
drenante rimane attivo. Un caso differente può essere dato da 
rea lizzazioni che stravolgono la rete, perfo rando dorsali , per 
esempio, o superando profonde va llate, tuttavia, anche qui 
molto spesso l'effetto sconvolgente riguarda il sistema subre-
gionale, non la polari zzazione dei suoi flu ss i, che si riorganiz-
zano sulla base delle nuove direttrici. 
12 Da qualche anno sono comparse propos te di generalizzazio-
ne della geometria delle tassellature christa lleriane mediante 
l'eliminazione ciel vincolo della contiguità. In questo modo si 
possono individuare sistemi con un va lore cli k dive rso da quelli 
class ici: k = 3 principio cie l commercio, k = 4 principio ciel tra-
sporto e k = 7 principio dell 'amministrazione. Il pregio cli 
queste proposte è quello cli consentire l'esclusione dell 'effetto 
della contigui tà per quelle aree cli mercato che, contigue su l 
piano puramente cartogra fi co, non lo sono su quello econom i-
co e relazionale per la presenza cl i consistenti ostaco li morfo-
logici. Per questo motivo è viva la speranza che possano per-
mettere una migliore interpretazione de lla stru ttu ra dei sistem i 
montani. Anche in questo caso è però probabile che rimanga-
no inadeguatamente trattati il problema de lla eventuale d iso-
mogeneità area le a ll ' interno dei tassell i e quello della polari z-
zazione dei flu ss i. 
13 In analogia a quanto esposto possono trovare spiegazione i 
limiti dei citati modelli nell 'in terpretare le strutture urbane cli 
aree frammentate politica mente o anche solo amministrativa-
mente, quando l'autonomia amministrativa è molto marcata. 
Lo stesso potrebbe di rsi per regioni a frammentaz ione insula-
re. 
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Fig. 1. Modelli di struttura urbana regionale. 
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Nel modello christalleriano classico, la struttura urbana regionale appare ben articolata come conseguenza di una 
serie di prerequisiti di base, tra cui l'omogeneità della regione di pianura, priva di elementi morfologici condizio-
nanti; l'uniformità del popolamento disperso, abbastanza consistente e caratterizzato da una propensione e capa-
cità di consumo buone e poco differenziate; il non eccessivo condizionamento della rete viaria, sicché i percorsi 
reali sono abbastanza vicini a quelli rettilinei, e la identica velocità di trasporto e di comunicazione. 
Nelle regioni a popolamento disperso la base demografica è molto debole, la domanda di beni e servizi pure, le 
aree di mercato sono costrette ad ampliarsi e si sviluppa un processo di concentrazione delle funzioni urbane nei 
centri principali, che solitamente assumono dimensioni ragguardevoli. In questi casi, se ci troviamo in un ambiente 
di pianura uniforme, la scarsità delle vie di trasporto rende la struttura urbana più sensibile a questa componente 
e la struttura tenderà più facilmente ad organizzarsi secondo il christalleriano principio del trasporto (k=4). 
Nelle regioni montane, solitamente poco popolate, la presenza di consistenti disturbi morfologici allunga le distan-
ze (spaziali, economiche, temporali ecc.), differenzia sensibilmente velocità e capacità di trasporto e comunicazio-
ne, polarizza i flussi di traffico lungo gli assi vallivi in direzione dello sbocco di valle e favorisce la formazione di 
autonome substrutture urbane in ciascuna conca valliva. Di conseguenza il processo di concentrazione delle fun-
zioni urbane viene in parte contrastato e si raggiungono buoni livelli urbani all 'interno di ciascuna subunità 
regionale. 1 aturalmente all 'interno delle subunità il disturbo morfologico impedisce al modello christalleriano di 
dispiegarsi e i centri urbani di vario livello fìmzionale si riducono in numero e di solito si allineano lungo l'asta 
valliva. Molto frequentemente in conche vallive non eccessivamente estese si notano un centro urbano di maggior 
livello (il capoluogo), un centro di livello inferiore e pochissimi altri centri di livello ancora più basso. L'ubicazione 
di questi ultimi e degli eventuali di livello funzionale banale, la loro dimensione e la qualità della dotazione 
terziaria risulterà condizionata dalla presenza di eventuali ulteriori frazionamenti in sub-subunità vallive. 
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Fig. 2. La legge Rango-Dimensione 
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La realtà del Trentino-Alto Adige è emblematica del modo di organizzarsi delle strutture urbane in ambiente 
montano. Analizzata col metodo della Rank-Size Rule, evidenzia l'assenza di una caratterizzazione regionale: la 
regione amministrative è infatti il prodotto della giustapposizione di due distinte regioni geografiche, aventi una 
notevole somiglianza nella parte alta del grafico. Tale somiglianza può sorprendere, data la differenza tra le 
relative morfologie. Si hanno, però, motivi per ritenere che non sia solo il prodotto di una combinazione pura-
mente fortuita. La dimensione demografica è, infatti, quella necessaria per supportare il massimo livello di 
funzione urbana possibile e in ambiente montano questo obiettivo prescinde almeno in parte dalla dimensione 
demografica delle regioni di riferimento. Il fenomeno si ripete anche per le varie subregioni in cui sono frazio-
nate, sicché si hanno raggruppamenti di città dimensionalmente simile e di conseguenza il caratteristico anda-
mento a gradini del grafico. La sua sistematicità è confermata dal fatto che lo stesso andamento compare anche 
all 'interno delle subregioni vallive, di cui sono riportati i casi della Val Pusteria (BZ) e della Val di Non (TN). 
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